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questa  conclusione e p resenta  la  C om pagnia di G esù com e una 
banda di delinq uenti. E ssa  veram en te possiede, secondo lui, 
accan to  a i la ssisti anch e dei r ig id i asceti, m a  so ltan to  per coprire 
la  rilassa tezza  degli un i con la  r ig id ità  d egli a ltri e, a  secondo delle 
circostanze, m etter  d ava n ti ora gli un i, ora g li a ltr i.1 Com e a v ­
ven ga  che i buon i e lem en ti d ell’ordine non ved an o  la  cattiveria  
della  d irezione d e ll’ordine e non  gli vo ltin o  le  spalle, P asca l non 
spiega. T anto  m eno eg li in d aga  se  certe op in ioni troppo ardite 
siano so sten u te  so ltan to  dai gesu iti, o se siano presen tate  in 
m odo ch e se n e  possa  rendere responsab ile l ’in tiero  ordine. Pascal 
ricorda invero  che ogni libro dei gesu iti prim a della  pubblicazione  
v ien e  r ived u to  da m em bri d ell’ord in e;2 m a la  sem plice tolleranza 
di u n ’op in ione n on  significa ancora dottrina  d e ll’ordine e, in 
q ualche caso, n on  prova che una trascu ratezza  del censore. Che 
P a sca l ta lv o lta  c ita  in esa tta m en te  i  te s t i  o li com prende male, 
venn e gli b en  presto  d im o stra to ;3 ta lora l ’opinione che egli m ette  
in  rid icolo non m erita  alcun b iasim o.4

Ma tu t to  ciò presso la  grande fo lla  dei le ttor i non  poteva  
atten u are l ’effetto  della  caricatura che P asca l a v ev a  raggiunto  
colle sue citazion i m u tila te  e con  le sue generalizzazion i ingiustifi­
cate . I l  n om e di E scob ar d iven n e la  denom inazione di un vol­
pone ip o c r ita .5 P a sca l fu  colui che m ise in  v o g a  l ’orrore dal 
così d e tto  probabilism o e pose la  base a ll’accusa che, secondo 
i gesu iti, lo scopo san tifich i i m e zz i.6 Com e un  secolo prim a Lutero 
a v ev a  o tten u to  u n  effetto  così im p on en te  trascinando risolu­
ta m en te  nel fan go papi e cardinali, ciò appunto che fino allora 
a v ev a  g od u ta  la  p iù  a lta  estim azione, così ora si ripetè qualche 
cosa di sim ile, in  p iù  p icco la  m isura. E rano presunte rivelazioni 
che si d avan o in  p a sto  a lla  fo lla  curiosa e av id a  di scandali; religiosi 
che finora si erano stim a ti com e cam pion i del r innovam ento  ecc-le-

1 Lettre 5, p. 52 ss.
2 Lettre 9, p. 125.
3 Vedi sotto p. 451. Quando Pascal nel 1660 in occasione del «formulano 

per Port-Royal si rivoltò contro i suoi amici, si levarono contro la sua esat­
tezza nel citare gli stessi rimproveri mossi prima dai gesuiti in occasione dell'' 
lettere provinciali. P. B l i a r d  in Études C X X X V II (1913) 394 ss.

* Così nel primo esempio, nel quale egli vuole dimostrare il lassismo 
dei gesuiti di fronte all’obbligo del digiuno, il senso comune è dalla parte >1' 
Escobar contro Pascal ( R e i c i i m a n n  524). Inoppugnabile per il contenuto >• 
pure la prima citazione che riporta da un gesuita (Lettre 4, p. 38), tolt i 
dal I ì a u n y ,  per il resto non immeritevole di censura (cfr. W’ e i s s  73). H a H - 
(Kinchengesch.10 [1877] 537) parla invero della «comoda pietà » e della «sco­
stumata morale del confessionale » dei gesuiti, opina tuttavia che quest > 
rappresentano non soltanto gl’interessi del mondo, « ma anche quelli del buon 
senso ».

5 Littré, vedi voce « Escobarder ».
8 SI. R k i c h m a n n ,  Der Ztveck heiligt die M ittel, Friburgo 1903, 83 ss.


